Oltre il "Gay Pride"

E il prete "diverso" si confessò su Internet. 
Su Repubblica.It un altro gli risponde: l'8 luglio io ci sarò.

di MARINA GARBESI 

ROMA - L'orgoglio, neanche lo rivendicano. Basterebbe, dicono, "per un giorno, lasciar da parte le angosce". Un po' piazza un po' confessionale, Internet favorisce l'"outing" avvilito di preti gay - dunque esistono, ovvio - che s'accontenterebbero di uscire dalle loro catacombe virtuali.
Forum di "Repubblica.It" sul Gay Pride. Duemila messaggi, anche quelli di due sacerdoti. Scrive "don": "Sono un prete omosessuale. Provo tanta rabbia per la Chiesa italiana, spalleggiata da una parte dei politici... il modo violento, oltre che subdolo, sorretto da ragioni ridicole, di voler negare la visibilità ai gay, ancora identificati come l'incarnazione della depravazione più bieca, affondando il coltello nelle piaghe di chi,
figlio di Dio, e magari anche consacrato come il sottoscritto, ha sempre
pagato tutto a caro prezzo...". "Don" dice che, almeno per un giorno, non vorrebbe soffrire, "ma condividere con altri una festa".
Gli risponde un altro prete, stavolta con nome cognome e parrocchia, un dialogo a cui in nessun altro luogo, in nessuna altra piazza pubblica, sarebbe probabile assistere. "Carissimo, scrivimi, io sono don Severino D'Amico, parrocchia S. Maria Mater Dei al Lippi, Firenze, via Fanfani 17 b, ecco i miei numeri telefono... Sto lottando da anni perché la Chiesa sia quella voluta da Cristo. Assieme, anche se lontani, possiamo far molto, e grazie per la tua coraggiosa testimonianza". 
Dice: non sono gay, ma alla sfilata dell'8 luglio ci andrò con tanti amici
omo e lesbiche, "quelli che incontro da anni, nelle carceri, nelle
discoteche, parlando con le loro famiglie". Telefoniamo in parrocchia, dalle parti di Rifredi, rifugio di immigrati, "qualche volta di trans e marchettari, perché anche loro sono figli di Dio", specifica don Severino.
Con la scioltezza di chi ha fatto il cappellano nel carcere di Sollicciano, e di quell'altro mondo che non si vede, o non si vorrebbe far vedere, ha una certa dimestichezza. "Sono prete dall'84, ho 42 anni.
Premetto che amo moltissimo la Chiesa, e il cardinale Piovanelli, uomo intelligente, sa come la penso. Ha il buon senso di non mettere il guinzaglio a nessuno. E invece Ruini... I preti gay oggi si sentono come i primi cristiani, perseguitati e costretti alle catacombe. Obbligati a nascondersi. Loro sono felici di essere cristiani e sacerdoti, e non è vero come vorrebbero farci credere che soffrono perché sono gay. Soffrono
perché devono negarsi, perché non possono dire apertamente quel che sono". 
Racconta, don Severino, che c'è una specie di club occulto di questi preti omo, "neanche si dovrebbe sapere, lei capisce". In Germania, tre anni fa, club analoghi si autodenunciarono. "Questa Chiesa, non il Papa, ma il suo entourage di certo, non vuole che i gay diventino "visibili". Ha paura che la gente capisca che non sono pedofili o malati di mente, ma persone normali. Non vuole che si bacino per strada, non vuole che mostrino l'affetto, l'amore...". 
S'infervora il parroco toscano: "Ma ha sentito il cardinale Ruini? Se il governo non ascolta noi vescovi, rimarremmo molto male... e cioè: niente più voti. Sa quanti parroci hanno ricevuto esplicite direttive per l'elezione di Storace alla Regione Lazio? Allora io mi chiedo: perché la Chiesa, e anche Rutelli, non dissero no tre anni fa alla parata? Mi
terrorizza il ritorno del potere temporale, e ormai è cosa fatta...".
Riflette a voce alta: "Qualcuno teme provocazioni offensive durante la sfilata. Ma ci saranno, naturalmente. Se tieni una tigre in gabbia per tanto tempo... Si è tirata in ballo l'inopportunità durante il Giubileo. Ma scusi, il Papa non è andato in India quando gli indù celebravano il loro anno santo? Mica ha sentito il dovere di spostare la data". 
Ha scritto anche a Rutelli, don Severino: "Ricordati che se siedi su quella poltrona è anche perché tanti omosessuali ti hanno votato". "Forse, sarebbe ora di fare i nomi di vescovi e cardinali gay. Lo so, è brutto. Ma almeno uno schiaffo all'ipocrisia glielo daremmo". 
------------------------------------------------------------- 

Il no della Chiesa 
"Dialogo impossibile" 
di MARCO POLITI 

ROMA - Un gesto di dialogo della Chiesa verso gli omosessuali. 
La richiesta sale dai settori più disparati. "Una parola di amicizia", chiede Gad Lerner su la Repubblica. 
"Un gesto di coraggio", auspica don Albanese, dei centri di accoglienza. 
Il ministro Katia Bellillo spera in un giubileo come "riconciliazione tra fratelli". 
Il senatore Meluzzi, Udeur, invoca il Papa a "tendere la sua mano ferma e paterna".
La risposta della Chiesa è gelida. 
Non qui, non ora, non con chi si prepara a contestare la fede e il Papa. 
Monsignor Rino Fisichella, vescovo ausiliare di Roma e collaboratore di stretta fiducia del cardinal Ruini, è perentorio. 
Il Gay Pride è una provocazione. 
Mosse come il ritiro del patrocinio da parte del sindaco non convincono nessuno. 
Un governo che non garantisca i diritti dei credenti dovrà assumersi le sue responsabilità. 
I cattolici "decideranno al momento del voto" chi tutela meglio i loro valori. 
Il vescovo Fisichella è uomo di punta di Ruini negli ambienti culturali e politici, che ben conosce come "cappellano" di Montecitorio. 
Le sue parole aprono spiragli su scenari che vanno oltre l'anno Duemila. 


Monsignor Fisichella, il Papa non può dire una parola di dialogo all'indirizzo dei gay?
"Qui c'è un equivoco. Il dialogo c'è già. La Chiesa non ha problemi a dialogare con le singole persone, che hanno la loro storia e le loro esigenze. Ma sui principi della morale non si può cedere. La Chiesa non può accettare che l'orientamento omosessuale sia proposto come comportamento morale. Non accettiamo la legittimità del comportamento, dialoghiamo invece con le persone omosessuali".

Questa è una situazione speciale.
"L'altro giorno il Papa ha abbracciato una prostituta portatrice di  Aids, ma la Chiesa non può dire che la prostituzione sia un comportamento valido. È chiaro?".

Ma, insomma, i gay possono organizzarsi per farsi valere?
"Possono mettersi insieme perché vengano tolte forme di discriminazione non conformi ad una società civile. Difendersi è lecito. Proporre i propri comportamenti come fossero neutrali o un modello da seguire non è lecito".

Lo Stato non ha il dovere di garantire a tutti di manifestare liberamente contro qualcuno o qualcosa?
"Non si nega a nessuno la libertà di manifestare anche la propria contrarietà. Però uno Stato laico dev'essere capace di difendere e far rispettare anche i valori dei credenti".

E se c'è un contrasto di posizioni fra diversi soggetti?
"In caso di conflitto lo Stato sceglie e se ne assume la responsabilità, rispettando la maggioranza senza conculcare la minoranza".

In pratica i gay non dovrebbero contestare la Chiesa.
"Questa manifestazione non è una contestazione, è una provocazione nei confronti della maggioranza dei cittadini".

Il Gay Pride si farà.
"Se lo Stato compie un atto politico, pone i credenti nella condizione di rispondere con un atto politico. Se uno Stato o un Governo difendono posizioni provocatorie, i cittadini e i credenti voteranno per qualcun altro per vedere difese le proprie posizioni".

Il Comune ha ritirato il patrocinio.
"Non serve giocare allo scaricabarile, negare il patrocinio è politichese, sottigliezze che i cittadini non capiscono".

Non basta una trattativa sul percorso?
"Non è che qui stiamo a discutere "Ti do tanto, mi dai tanto". 
Milioni di persone stanno vivendo a Roma un avvenimento di fede, milioni di persone vengono a Roma ispirate ad un comportamento spirituale, civile, religioso. E vogliono fare una manifestazione provocatoria contro la fede e i credenti? La facciano. Io per me 
avrei sospeso il Giubileo".

Monsignore, Stato, Governo, Comune hanno fatto tantissimo, anche finanziariamente, perché il Giubileo si svolgesse nelle migliori condizioni. E dovrebbero vietare una manifestazione di opinione diversa?
"Certo che sì, se lei pone la domanda in questo modo. Ma quando si garantisce una manifestazione del genere, si deve anche sapere le 
forme che assume. Perché non si mostra alla televisione cos'è accaduto a San Francisco o a Berlino?".

A Berlino c'ero anch'io, quando il Papa è stato contestato. Qualche pomodoro, una donna nuda che correva davanti al papamobile. E la visita ha seguito il suo corso.
"Ma a Berlino non c'era l'Anno Santo".

Pensa che uno Stato laico debba mettersi a controllare come si esprimono i partecipanti ad una dimostrazione?
"Proprio uno Stato laico ha il dovere di salvaguardare i diritti della maggioranza e la maggioranza oggi a Roma sono i credenti. Non c'è dubbio. A me sembra che questa manifestazione sia imposta al mondo cattolico da una determinata parte politica e ideologica".

E chi sarebbe?
"Leggo sui giornali che il segretario dei Ds, Veltroni, ha telefonato al premier Amato perché venga dato il nullaosta al Gay Pride. Non è una parte politica?".

E il Governo che doveva fare?
"Al momento debito i cittadini decideranno con il voto. Il voto è fatto per questo, affinché i cittadini - in uno Stato laico - vedano rappresentati programmi e valori. È la democrazia. I cittadini votano per chi vogliono. Per decidere come siano vissuti 
i propri valori in determinati momenti".

Dunque, non c'è via d'uscita?
"Roma assisterà al World Gay Pride e i pellegrini di tutto il mondo saranno costretti a sopportare gli scherni e le contestazioni - speriamo non violente - rivolti alla fede e ad un Papa, che in questo momento tutto merita tranne la contestazione". 

© La Repubblica
----------------------------------------------------------------

Da (preti-on-line) 

Cari POL,
da un po' non ho molto tempo per seguire le discussioni in ML.
Vorrei proporre un argomento che sta riempiendo le pagine dei quotidiani e i servizi dei TG, ma che, se erro correggetemi, non è stato ancora affrontato da POL.
Si tratta della questione del raduno del world gay pride.
La chiesa cattolica, se non erro, ha preso la sua ferma posizione contro il raduno in sé e contro i luoghi i tempi e le modalità del medesimo.
La questione che vorrei affrontare è duplice:
1) per prima cosa il duro attacco della chiesa all'omosessualità: la chiesa dice che va "colpito" il peccato e non il peccatore, ma siamo così sicuri che così avvenga e che ciò sia possibile? Inoltre la discussione sull'omosessualità come peccato...? Si fa riferimento spesso a quei passi sia delle sacre scritture sia del ccc in cui si dice che i comportamenti omosessuali sono contro natura, ma contro quale natura? Per un omosessuale è contro natura avere rapporti eterosessuali...!
2) l'ingerenza della chiesa in questioni che riguardano lo stato italiano. I fratelli cristiani non cattolici, hanno preso posizioni su questa continua ingerenza, ricordando che lo stato è laico e che il cattolicesimo non è religione di stato. Mi chiedo: perché la chiesa ufficiale deve scendere in campo in questioni che non sono di sua competenza. Il gay pride urta la sensibilità dei cattolici? La chiesa si è mai chiesta se alcune sue "manifestazioni" urtassero la sensibilità dei non cattolici? 

A presto 

marco 

---------------------------------------------------------------------------------- 

RISPONDO A MARCO COMPAGNINO

<La chiesa cattolica, se non erro, ha preso la sua ferma posizione contro il
<raduno in sé e contro i luoghi i tempi e le modalità del medesimo.


Innanzitutto, rilevo che non conosci bene la discussione e che la tua prima affermazione è sbagliata.
La Santa Chiesa Cattolica non è contro il raduno in sé, ma contraria al luogo e al tempo presente.
Fai attenzione quando affermi certe cose...
La Chiesa non è contraria al raduno, ma alle finalità di tale sfilata.
Vogliono gridare che l'omosessualità è corretta, vogliono contrastare ed umiliare il Magistero della Chiesa Cattolica, della quale, TU, non sembri conoscere molto.

<La questione che vorrei affrontare è duplice:
<1) per prima cosa il duro attacco della chiesa all'omosessualità: la chiesa
<dice che va "colpito" il peccato e non il peccatore, ma siamo così sicuri
<che così avvenga e che ciò sia possibile?


Infatti, la Chiesa è contro il peccato dell'omosessualità e non contro l'omosessuale, che vuole aiutare fino in fondo.

<Inoltre la discussione
<sull'omosessualità come peccato...?


Ognuno può considerarla come vuole, tanto che il ladro dice che rubando fa una cosa buona. Bisogna vedere da quale punto di vista si discute una cosa.

<Si fa riferimento spesso a quei passi
<sia delle sacre scritture sia del ccc in cui si dice che i comportamenti
<omosessuali sono contro natura, ma contro quale natura?


Chi accetta l'idea che la propria natura arriva da Dio, comprende che è sacra e non può metterla alla stregua di quella degli animali. Gli animali non hanno ritegno quando si accoppiano, ma non hanno la coscienza... L'uomo dovrebbe averla...

<per un omosessuale è
<contro natura avere rapporti eterosessuali...!


Se l'omosessuale si considera creato da un dio omosessuale, ha ragione. Ma
se l'omosessuale si considera creato dal Dio dei cristiani, da Colui che noi
chiamiamo Padre Celeste, allora sono proprio fuori strada.

<2) l'ingerenza della chiesa in questioni che riguardano lo stato italiano.


NON E' VERO, E' FALSO.
La Chiesa lascia liberi di fare tutte le sfilate che vogliono, ma dovrebbero avere un poco di rispetto per il Giubileo. Non perché gli omosessuali pagano le tasse hanno il diritto di fare provocazioni contro la Chiesa e tutti i cristiani. La Chiesa dice che possono farle dove e quante ne vogliono, ma un poco di dignità...

<Mi chiedo: perché la chiesa ufficiale deve scendere in
<campo in questioni che non sono di sua competenza.


Sei pure ripetitivo. La Chiesa non ha mai pensato di occuparsi di traffico cittadino, è un problema dello Stato. La Chiesa vigila SOLAMENTE SULL'ASPETTO MORALE, e questa manifestazione a Roma vuole portare DISTURBO AL GIUBILEO e gridare che l'omosessuale è realizzato...

<Il gay pride urta la sensibilità dei cattolici? La chiesa si è mai chiesta se alcune sue
<"manifestazioni" urtassero la sensibilità dei non cattolici?

La Chiesa NON HA MAI MANIFESTATO CONTRO GLI OMOSESSUALI, ricordalo bene. Mai contro gruppi eversivi o contro gli anticlericali. Ha una dignità.

<A presto.  Marco


Speriamo con le idee più chiare. Soprattutto con obbiettività.

Nicola
--------------------------------------------------------------------------

l'immagine evocatami da nicola nella sua mail è quella di 1 grande preservativo... 

...a quanto pare il razzismo non è finito del tutto: il dio dei cristiani è contro gli omosessuali! 
e le sue ragioni quali sarebbero? la mancanza di attributi necessari all'accoppiamento li rende alla stregua degli animali, con la grande differenza che loro dovrebbero avere coscienza, ma a quanto pare non ce l'hanno... sono in fondo come dei ladri... infatti i ladri quando rubano pensano che sia giusto, ed allo stesso modo gli omosessuali quando omosessuano pensano che sia giusto. 

il fatto che gli omosessuali vogliono gridare che essere tali è corretto, x persone al di fuori del preservativo non è certo 1 problema. già avevo espresso il mio parere dicendo che sono contro le sfilate di questo tipo (sono contro la festa della donna e dell'uomo [se ci fosse]), ma ognuno è libero di lottare x fare valere i propri diritti, soprattutto se legittimi e soprattutto se c'è chi discrimina. 
io non parteciperò alla sfilata dei gay, non xchè non lo sono, ma xchè non sono d'accordo con tali sfilate. 
quanto al fatto che gli omosessuali vogliano ridicolizzare la chiesa nell'anno del giubileo, direi che lo scopo della sfilata non è questo, ma visto che la chiesa si comporta in maniera razzista nella sua posizione di giustezza, mi sembra giusto in democrazia che anche la controparte dica la sua. 

1 ultima cosa: non è che sono gli omosessuali i deficienti e gli etero i sapienti... e che c'è gente deficiente e gente sapiente.... c'è gente che vive nei preservativi e chi sta fuori... la chiesa non avrà mai manifestato contro gli omosessuali ma nella sua legalità di istituzione, nelle tue parole, si può permettere di chiamare 1 parte di persone come "animali"... non sarà 1 manifestazione o 1 corteo ma non mi sembra che ci sia 1 grande differenza. 

dentro al preservativo probabilmente non si riesce a vedere che la fine della chiesa viene favorita da certi comportamenti razzisti... 

joker ? birot

---------------------------------------------------------

Si avverte stridore di denti nella risposta di Nicola a Marco sulla querelle per la parata gay dell'8 luglio. Senza entrare nel merito, mi limito a segnalare l'estetica letteraria della prosa di Nicola, che manca non dico di chiaroveggenza, ma perfino di un po' di pietà. Nicola è certamente inconsapevole di questo, e certo ignora anche che la sua rigidità mentale porta acqua al mulino del vittimismo gay, che a sua volta rappresenta un
insulto a chi cerca di vivere dignitosamente e in grazia di Dio la propria omosessualità. 

Così, ancora una volta gli estremi si toccano; con grande soddisfazione degli oltranzisti dell'una e dell'altra parte. 

Fa anche rabbrividire la delega a parlare in nome di Dio, o al peggio citando Gesù
secondo la propria convenienza, che certi preti, certi chierici e certe
monache si attribuiscono. Una volta ascoltai la suora conduttrice di una rubrica di colloquio con gli ascoltatori di Radio Maria: ebbene, quella pia monaca assicurò una sua interlocutrice sulla spietata durezza della vendetta divina che si sarebbe abbattuta su di un peccatore. Che, si apprese dalla denunciante, non usava dissanguare orfanelli e vedove indifese, ma disertava il talamo nuziale preferendo altre frequentazioni. 

C'è da concludere che per fortuna la legna costa cara. Ecco perché non si fanno più roghi. 

Gianni B.
---------------------------------------------------------------------

Secondo me, la Chiesa a mettersi contro l'omosessualità sbaglia, come sbaglia a mettersi contro la sessualità in genere... certo che però quando uno ti viene a dire: il giorno del tuo compleanno un tuo avversario sfilerà davanti casa tua gridando che non capisci niente e mostrando le cose che a te danno più fastidio, in quel caso dà parecchio fastidio... e certo sbattere in faccia l'omosessualità in maniera così plateale mortifica enormemente qualcosa di molto più profondo. 

<La questione che vorrei affrontare è duplice:
<1) per prima cosa il duro attacco della chiesa all'omosessualità: la chiesa dice che va "colpito" il peccato e non il peccatore, ma siamo così sicuri
<che così avvenga e che ciò sia possibile?
Infatti, la Chiesa è contro il peccato dell'omosessualità e non contro
l'omosessuale, che vuole aiutare fino in fondo. 


Bah... aiutare qualcuno dicendogli "sei peccatore, devi diventare come dico io" non penso sia utile a nessuno. 


<Inoltre la discussione
<sull'omosessualità come peccato...?
Ognuno può considerarla come vuole, tanto che il ladro dice che rubando fa
una cosa buona. Bisogna vedere da quale punto di vista si discute una cosa. 


Soprattutto, bisogna evitare di decidere arbitrariamente quale sia il punto di vista giusto. 


<Si fa riferimento spesso a quei passi
<sia delle sacre scritture sia del ccc in cui si dice che i comportamenti
<omosessuali sono contro natura, ma contro quale natura?
Chi accetta l'idea che la propria natura arriva da Dio, comprende che è
sacra e non può metterla alla stregua di quella degli animali. Gli animali
non hanno ritegno quando si accoppiano, ma non hanno la coscienza... L'uomo
dovrebbe averla... 


E perché quando un uomo fa sesso con un altro uomo (o una donna con una donna) deve per forza perdere il ritegno? 


<per un omosessuale è
<contro natura avere rapporti eterosessuali...!
Se l'omosessuale si considera creato da un dio omosessuale, ha ragione. Ma
se l'omosessuale si considera creato dal Dio dei cristiani, da Colui che noi
chiamiamo Padre Celeste, allora sono proprio fuori strada. 


Dio omosessuale??!??!?!?!? Ah, mo' Dio è diventato eterosessuale?!?!?!?!?! 


<2) l'ingerenza della chiesa in questioni che riguardano lo stato italiano.
NON E' VERO, E' FALSO.
La Chiesa lascia liberi di fare tutte le sfilate che vogliono, ma dovrebbero
avere un poco di rispetto per il Giubileo. Non perchè gli omosessuali pagano
le tasse hanno il diritto di fare provocazioni contro la Chiesa e tutti i
cristiani. La Chiesa dice che possono farle dove e quante ne vogliono, ma un
poco di dignità... 


Perfettamente d'accordo su questo: ripeto l'esempio del tipo che urla ingiurie al mio compleanno. 


<Mi chiedo: perché la chiesa ufficiale deve scendere in
<campo in questioni che non sono di sua competenza.
Sei pure ripetitivo. La Chiesa non ha mai pensato di occuparsi di traffico
cittadino, è un problema dello Stato. La Chiesa vigila SOLAMENTE
SULL'ASPETTO MORALE, e questa manifestazione a Roma vuole portare DISTURBO
AL GIUBILEO e gridare che l'omosessuale è realizzato... 


Dirlo sarebbe stato molto meglio, è sul "gridarlo" che non sono d'accordo. 


<Il gay pride urta la
<sensibilità dei cattolici? La chiesa si è mai chiesta se alcune sue
<"manifestazioni" urtassero la sensibilità dei non cattolici?
La Chiesa NON HA MAI MANIFESTATO CONTRO GLI OMOSESSUALI, ricordalo bene. Mai contro gruppi eversivi o contro gli anticlericali. Ha una dignità. 


Beh... insomma, manifestato no, però contro gli omosessuali, il sesso prematrimoniale, i contraccettivi, ecc. fa una manifestazione contraria continua. 

Leydan 

--------------------------------------------------------------

Cari amici, è inutile negarlo, l'argomento mette in crisi la nostra mente condizionata da tutto e da tutti e fa vacillare le nostre coscienze. 

Se qualcuno ritiene di non essere condizionato, è sufficiente che ripercorra la sua vita, ripensando: ai genitori, ai parenti, agli amici, ai preti, gli insegnanti, i politici, i pubblicitari tutti in buona fede ( qualcuno forse no ) con i loro consigli hanno costruito il nostro modo di ragionare e di pensare. 

Occorre una grande forza di volontà, per esprimere un parere libero da condizionamenti sociali, sul "Gay Pride". 

Io ho provato a parlarne con me stesso. 

Mi domando: dovevano farlo proprio a Roma ? E proprio quest'anno ? 

Risposta: e perché no, Roma è la capitale di una Nazione libera e democratica. 

Vero ma Roma è anche meta di pellegrinaggi Cristiani, per l'anno Santo. 

Ecco! il vero problema, gli omosessuali, non possono essere anche Cristiani ? 

Fanno parte di quel prossimo da amare ? oppure no ? 

Guarda che non si limiteranno a sfilare, ma lanceranno delle provocazioni, anche contro la Chiesa. 

Ma allora bisogna capire bene chi sono costoro, perché non vivono la loro vita, senza creare problemi ? 

E' proprio questo il punto, la loro vita è piena di problemi creati da: istituzioni, datori di lavoro, colleghi di lavoro, famiglia, Chiesa. 

Ma perché tutti gli creano problemi? perché nessuno li accetta così come sono, valutando obiettivamente il loro valore umano, professionale, intellettivo, spirituale. 

A questo punto, (come diceva Lubrano) mi sorge spontanea una domanda: che cosa è che fa andare il mondo, il sesso o l'amore ? 

Che domande fai ! il sesso è parte dell'amore, il problema è morale. 

Un attimo, fammi capire 

il problema morale è degli omosessuali, o di chi afferma di comprenderli e aiutarli a patto che essi stiano nascosti e repressi ?

Franco

----------------------------------------------------------------
Da (preti-on-line) 
Nicola ha scritto: 

> La Santa Chiesa Cattolica non è contro il raduno in sè, ma contraria al luogo e al tempo presente. 

Come puoi dire delle sciocchezze del genere? La Santa Chiesa Cattolica non è la Segreteria di Stato Vaticana. E anche se ti riferissi alla Segreteria di Stato Vaticana dovresti dire che ha sollevato alcune perplessità sul World Pride in seguito alla pubblicazione sul Messaggero di un articolo di Orazio Petrosillo in cui si parlava di 'un milione di gay che avrebbero invaso Roma'. Dopo i giusti appelli del cardinal Sodano al 'buon senso italico' nel mese di febbraio la Segreteria di Stato non è più intervenuta sull'argomento (anche perché i numeri si sono rivelati molto più modesti). Sono invece intervenuti, e abbondantemente, i vari politici italiani, ma identificarli con La Santa Chiesa Cattolica è eccessivo.
Quanto ai vari ecclesiastici che non hanno resistito alla tentazione di dire la loro davanti ai microfoni, si sono registrate alcune posizioni fra loro molto diverse.

> Vogliono gridare che l'omosessualità è corretta, vogliono contrastare ed
> umiliare il Magistero della Chiesa Cattolica, della quale, TU, non sembri
> conoscere molto. 

A parte il fatto che tu non sembri nemmeno conoscere il significato del termine Chiesa Cattolica, ti faccio osservare che io a Roma al World Pride sfilerò insieme a diverse centinaia di omosessuali cattolici e NESSUNO DI NOI VUOLE UMILIARE O CONTRASTARE IL MAGISTERO. Quello che si vuole fare è dire a voce alta che si deve essere fieri della propria natura omosessuale se si vuole acquisire quell'autostima senza la quale non è nemmeno ipotizzabile il minimo cammino di conversione. 

> Infatti, la Chiesa è contro il peccato dell'omosessualità e non contro l'omosessuale, che vuole aiutare fino in fondo. 

Il magistero della chiesa dice che le persone omosessuali 'vanno accolte con rispetto, compassione e delicatezza' (cfr. CCC 2358). Tutto il contrario di quello che hanno fatto certi ecclesiastici italiani che sono intervenuti parlando del World Pride. 

> Ognuno può considerarla come vuole, tanto che il ladro dice che rubando fa
> una cosa buona. Bisogna vedere da quale punto di vista si discute una cosa.

Sempre il magistero della chiesa dice che l'omosessualità non costituisce in sé una condizione di peccato (cfr. Homosexualitatis problema). Quello che viene condannato è l'esercizio della genitalità tra gli omosessuali. 

> Chi accetta l'idea che la propria natura arriva da Dio, comprende che è sacra e non può metterla alla stregua di quella degli animali. Gli animali non hanno ritegno quando si accoppiano, ma non hanno la coscienza... L'uomo dovrebbe averla...

La mia natura, che comprende anche la mia omosessualità è quella che Dio mi ha dato. E se voglio avvicinarmi alla perfezione cristiana debbo e posso farlo solo partendo da quella specifica natura per la quale ringrazio il Signore (è questo, per un credente il significato del Gay Pride). 

> Se l'omosessuale si considera creato da un dio omosessuale, ha ragione. Ma se l'omosessuale si considera creato dal Dio dei cristiani, da Colui che noi chiamiamo Padre Celeste, allora sono proprio fuori strada. 

Certe castronate potresti anche risparmiarcele. Questa di un Dio sessuato e magari eterosessuale è una sciocchezza che non ha nessun fondamento. Dio è papà, ma Dio è anche madre, come dice Isaia. Dio non è classificabile secondo i nostri poveri schemi. Dio, come dice Tommaso è sempre al di là di ogni nostra possibile conoscenza. Cerca di non fare il teologo visto che non ne hai la stoffa. 

> Sei pure ripetitivo. La Chiesa non ha mai pensato di occuparsi di traffico cittadino, è un problema dello Stato. La Chiesa vigila SOLAMENTE SULL'ASPETTO MORALE, e questa manifestazione a Roma vuole portare DISTURBO AL GIUBILEO e gridare che l'omosessuale è realizzato...

La Chiesa, o meglio, la gerarchia, non ha detto niente sull'argomento WP. Le interviste ai giornali non sono atti del magistero: se ci sono vescovi che hanno detto di non ritenere opportuno il WP durante l'anno del Giubileo, ce ne sono stati altri che hanno detto l'esatto contrario. In nessun caso il loro parere è stato espresso nelle forme che caratterizzano l'esercizio del magistero. 


> Speriamo con le idee più chiare. Soprattutto con obbiettività.
Guarda prima la trave che c'è nel tuo occhio, non lo dico io, lo dice il Vangelo. 

Gianni Geraci 

--------------------------------------------------------------------------


Bravo, Franco! 

Forse tutto sarebbe più semplice e non solo con il "Gay Pride" se perdessimo un po' di tempo a fare queste domande a noi stessi. Io non sono gay ma dovrei per quello imporre la mia visione a quelli che se trovano bene cosi? Allo stesso tempo la domanda che mi pongo e': Sara' che me sto perdendo di qualcosa? Seguita presto presto da: E sara' che e' importante questa perdita o ansi una sciocchezza cioè una questione inutile? M'inclino a questo ultimo perche' trovo che le persone sono quello che sono. E dentro di certi limite dovrebbero essere lasciato ai suoi "designi"... Purtroppo certe organizzazioni (non solo la Chiesa cattolica apostolica Romana) non la pensano cosi. Vorrei fare notare che certi gruppi d'interesse economico hanno grande influenza su che cosa possiamo o non possiamo fare. A questo proposito qualcuno ha guardato il programma di RAI Tre ieri sera (Report penso che se chiama)? Non saranno queste questioni la parte del iceberg nascoste che coinvolge anche i protesti su il Gay Pride? 

A tutti una buona domenica... Mi moglie richiede la mia piccola partecipazione ai lavori casalinghi (anche se sono io che cucino e lavo i piati, mai soddisfatte...sorriso)! 

Renato (portoghese)
--------------------------------------------------------------------

Contributo utile

Da "Anna" del 12 Giugno
L'omosessualità non è un fatto clinico. L'Organizzazione mondiale della sanità, che un tempo la considerava patologica, l'ha oramai tolta dall'elenco delle malattie e non la considera più tra le disfunzioni psichiche. Non c'è quindi nulla di anomalo né sul piano fisico né su quello psicologico. 

In questi mesi è uscito un documento di grande interesse, che è bene far conoscere. 

Il vescovo di Innsbruck ha istituito un gruppo di lavoro: questo ha prodotto un documento frutto di due anni di lavoro tra un gruppo di esperti. Si analizzano le ricerche scientifiche secondo le quali l'omosessualità è un dato oggettivo irreversibile che "non ha nulla a che vedere con la salute e la malattia, con l'anomalia o la perversione. Le attuali acquisizioni delle scienze umane permettono di affermare, senza ombra di dubbio, che l'orientamento omosessuale va considerato accanto all'eterosessualità, una condizione basilare della sessualità umana esistente a livello antropologico. In quanto tale esso non presenta la benché minima affinità con gli sviluppi psicopatologici". A questo punto è chiaro che è impossibile un'inversione di polarità, cioè una modificazione terapeutica dell'orientamento sessuale. Oltre che impossibile essa sarebbe "profondamente inumana e contraria agli stessi principi terapeutici." 

Il documento poi studia le condanne bibliche, frutto di condizionamenti storico-culturali, e le posizioni del magistero ecclesiastico. 

------------------------------------------------------------------

Da (preti-on-line) 

- Sono un omosessuale!....
- E' una balla!...
D'altra parte se lo fossi realmente, mi sentirei libero di dirlo pubblicamente?
Quali potrebbero essere le conseguenze?
Quali le reazioni dei miei confratelli?
Cerco di immaginarle.

Conseguenze POSITIVE.
Nessuna, se non un ipocrita "vogliamogli bene; cerchiamo di capirlo; teniamolo nascosto per non farlo soffrire; preghiamo perché anche lui, più di noi, possa vivere nella castità; anzi, per lui preghiamo con maggiore intensità, infatti, se noi sacerdoti "etero" andiamo con una donna, pecchiamo una sola volta, lui, invece, poverino, se va con un uomo, pecca due volte,... perché lo fa... e...perché lo fa con lui.... "

Conseguenze NEGATIVE.
Tante!...

Questo è il vero problema.
Sono d'accordo con chi dice che non è necessario e non è opportuno PROCLAMARE con manifestazioni di piazza la propria identità sessuale in quanto questa rientra nelle cose più intime che si hanno.
Le questioni che riguardano la nostra intimità le conosce Dio e la nostra coscienza.
L'omosessuale ha la sua natura e noi credenti diciamo che gli è stata data da Dio.
Dio anche all'omosessuale ha donato la capacità di amare e questo lui fa, o
cerca di fare, nell'ambito delle proprie pulsioni.
L'omosessuale non sempre ha la vocazione a vivere nella castità... Lui trova NATURALE l'approccio con persone dello stesso sesso... Fare l'amore con chi è dell'altro sesso per lui significa compiere un atto CONTRONATURA...

Gli omosessuali sono una minoranza.
Loro da sempre vengono schiacciati dal resto del mondo che si ritiene nobilmente normale.
Loro da sempre si sentono emarginati da una Chiesa che li vuole casti perfino nei desideri.
Un essere qualsiasi può desiderare la persona di altro sesso per condurla magari a convivere, se si intendono.
L'omosessuale cattolico è tagliato fuori da qualsiasi reciprocità affettiva che smuova le sue e le altrui potenzialità genitali.
L'atto è turpe dinanzi a Dio, se la coscienza di chi lo compie lo vive come tale.
E ciò può accadere nel matrimonio e fuori di esso, in un rapporto tra etero come nei comportamenti tra omo...

Siamo tutti nella stessa barca a fare sozzerie o a compiere azioni angeliche.

Quando i GAY fanno casino, forse, vogliono che si ricordi questo.

PROPOSTA

I sacerdoti GAY di tutto il mondo che per vocazione hanno scelto di vivere in castità, si diano appuntamento in Piazza S. Pietro...
- Giorno e ora da scegliere... Possibilmente di mercoledì... al mattino...
- Abbigliamento. Rigorosamente verrà indicato come capo da indossare la "talare"... E' il modo migliore per coprire una qualsiasi umana esuberanza e per dare un giusto tono penitenziale all'incontro.
- In una busta, distribuita gratuitamente, troveranno:
a) Un libricino contenente tutti i passi della Bibbia dove si condanna e si impreca contro l'omosessualità.
Leggere quei brani servirà come esame di coscienza prima di accedere al sacramento
della riconciliazione. (Un dubbio. Un gay che si confessa è tenuto a dire al confessore di essere un omosessuale?)
b) Un distintivo da apporre sul petto e che indicherà agli osservatori l'appartenenza al gruppo "SCOTC": Sacerdoti - Cattolici - Omosessuali - Testimoni di - Cristo.
c) Un carillon con batterie... Questo scandirà le note di un inno mariano quando il
Papa benedirà dalla "finestra" i "cari fratelli convenuti".

Già è pronto un articolo che comparirà sull'Osservatore Romano il giorno dopo. Anticipiamo solo l'idea base.

"PER LA PRIMA VOLTA con il beneplacito del Santo Padre i GAY SACERDOTI hanno
goduto pubblicamente dell'amore e della comprensione festante della CHIESA.
Il GAY PRIDE, dopo la testimonianza dei GAY PRETI è stato sospeso: ha vinto l'amore!"

Chiedo scusa ai mie cari fratelli sacerdoti omosessuali se, per far sentire loro la mia  vicinanza, ho dovuto lavorare, purtroppo e ancora una volta, con la sola fantasia.

Don Gaetano


Matteo risponde

don Gaetano dice:

> L'atto è turpe dinanzi a Dio, se la coscienza di chi lo compie lo vive come tale.

Ritengo che a questo modo di pensare sia un relativismo al quale trovo alcune controindicazioni e molte contraddizioni. Paradossalmente, questo ragionamento potrebbe giustificare ogni azione giudicata anzi... giudicabile turpe.
Per essere coerente con quanto afferma, don Gaetano dovrebbe infatti non trovare riprovevoli neanche le azioni nei punti che seguono (se la coscienza di chi lo compie non li vive come tali). Anche questi punti rappresentano esempi di temi "delicati", dove non tutti individuano tra ciò che è bene e ciò che è male lo stesso confine:

1. molte persone compiono l'aborto con la coscienza di non far soffrire il bambino, quando nascerà handicappato. Ad esempio nei casi in cui il bambino nascerà down, ritengono di salvarlo da una vita fatta di difficoltà e sofferenze. Dunque lo fanno,
credendo in coscienza di rendere un servizio al bambino e alla sua vita "felice";
2. chi va a prostitute non sempre cerca sesso, spesso è alla ricerca (illusoria) di amore; l'atto dell'amore mercenario - secondo la teoria in questione - non sarebbe turpe ?
Eppure costui, in sua coscienza, voleva soltanto amare.... Oppure pensiamo al cliente  che si innamora della prostituta che paga ...... compie o non compie un atto turpe? Vogliamo forse dire che il pagamento di questo scambio di sesso è un atto puro perché lui è innamorato?
3. il pedofilo che "ama" il bambino, non lo vuole violentare. Lo vuole amare. La sua
coscienza non dice affatto che quell'atto è turpe. Lui segue la sua pulsione (altro tema discutibile della mail di don Gaetano). Perché mai - secondo il discorso di cui sopra - impedire le pulsioni di questa persona?

Alla luce di questi esempi, mi sento di dire che pensare che sia turpe soltanto quello che la coscienza del singolo ritiene tale possa porta facilmente a dei grossi abbagli. Pericolosi per sé e per gli altri. Sulla affermazione del seguire le pulsioni ci sarebbe ancora molto da dire: staremmo freschi se dovessimo seguire sempre le nostre pulsioni......l'uomo è uomo proprio perché riesce - diversamente dagli animali a far sì che la sua volontà prevalga sulle pulsioni.

Inoltre , l'atto "secondo natura" non può essere ridotto ad una interpretazione soggettiva: mi sembra che il documento dei vescovi, che si
dovrebbe leggere con serenità, indichi chiaramente che l'uomo e la donna sono fatti
fisicamente ma anche spiritualmente, moralmente e funzionalmente per unirsi tra loro e
completarsi. Quello che da questo è diverso è frutto di disordine. Non va condannata l'inclinazione e la persona ma l'atto.

Ciao

Matteo 

-------------------------------------------------------------------------------- 

Risponde Don Gaetano 

Se io dicessi: guarda, Matteo, da oggi è immorale desiderare, amare, avere rapporti con una persona di altro sesso, tu mi risponderesti che è la tua natura (pulsioni) a portarti in quella direzione e non puoi fare altrimenti, anche se esiste un qualche documento dei vescovi che te lo vieta...

O l'essere omosessuale è solo frutto di perversione?
O ancora, se si vuole essere più comprensivi, è solo conseguenza di una malattia che può essere curata?

Se si parte da questo presupposto, il discorso è chiuso.
Se invece l'omosessualità è comunque dono di Dio, come dono di Dio è l'essere eterosessuali?

Non è giusto, nella fretta di condannare l'eterosessuale che si diverte a fare l'omosessuale (questa è perversione), trascinare nella Geenna anche chi
come dono (o scherzo di natura?) ha voglia di amare e di unirsi a persone dello stesso sesso.

"L'atto è turpe dinanzi a Dio, se la coscienza di chi lo compie lo vive come tale."

Detta così la cosa potrebbe spaventare, perché non siamo abituati ad assumerci le responsabilità in prima persona.
Sempre o spesso sentiamo il bisogno di scaricare le tensioni tipiche delle scelte su motivazioni sacrosante in teoria, ma che possono finire col risultare disdicevoli nel caso particolare in cui ci si imbatte.

Il sacerdote e il levita del vangelo avevano mille ragioni (sacrosante) per non trattenersi a curare il viandante malmenato dai ladroni, ma nessuna di quelle, secondo Gesù, poteva reggere all'impellenza di dover essere prossimo...
Quale lo stato delle loro coscienze? Secondo i canoni della legge del tempio, forse, tutto era in regola, ma con il comandamento dell'amore?...

Fa paura riconoscere alla COSCIENZA il diritto di dire l'ultima parola.
Eppure, penso, che questa sia stata la volontà di Dio, quando creò l'uomo con la capacità di scegliere presumibilmente nella libertà.

La CONOSCENZA del bene e del male è affidata all'ESPERIENZA.

La COSCIENZA perciò è in continua maturazione... E quella di un cristiano è
in perenne confronto
- Con la PAROLA.... perciò con Dio...
- Con l'esperienza COMUNITARIA... perciò con la Chiesa...
- Con la vita familiare... nel dialogo...
- Con la ricchezza di un rapporto sincero nell'amicizia...
- Con .... (tutto ciò che di buono può offrire la vita)...

Dopo di che, la COSCIENZA è SOLA e SOVRANA nella sua scelta.

Nello schema previsto, tutto ciò ha un nome: RESPONSABILITÀ (e non: proprio tornaconto).
Le scelte responsabili in genere sono le più sofferte.

Come sacerdote ho raccolto confessioni e confidenze a riguardo di
- ABORTO....
- PROSTITUZIONE...
- PEDOFILIA... (anche se in minore misura)...
- E di altre cose...

In ciascuno dei casi sono entrate in azione le coscienze...
A seconda dei casi le coscienze hanno reagito in modo diverso...
Non posso dire se in tutti i casi le coscienze hanno fatto scelte giuste...
Sono certo che in ogni caso c'è stato e continuerà a esserci il rischio di
sbagliare...

Il rischio di sbagliare è l'elemento che ci accomuna, è la fragilità che
rende tutti più umili, più tolleranti... tutti più vicini al desiderio universale del sorriso di Dio.

E la MIA coscienza?
Non sempre faccio dei sonni tranquilli.
Spesso non riesco a conciliare le leggi del tempio con le esigenze concrete del viandante che incontro.
Per questo, forse, ho bisogno anch'io del sorriso di Dio che, nel caso
presente, potrebbe nascere dalla stessa tua bocca, caro Matteo.

Don Gaetano
----------------------------------------------------------------------------- 

>L'atto è turpe dinanzi a Dio, se la coscienza di chi lo compie lo vive come tale.

Certo Don Gaetano, ma ci sono diverse precisazioni da fare:
un conto è l'affermazione secondo cui si debba sempre seguire un chiaro dettame della coscienza, altro è affermare, in virtù di questa che il giudizio della coscienza sia "ipso facto" giusto, come se fosse infallibile.
La coscienza erronea può portare l'uomo, come scriveva Albert Goerres, a diventare «un cadavere vivente, una maschera teatrale»; ad una coscienza falsamente soddisfatta di sé, una falsa tranquillità quindi. In certe situazioni il senso di colpa che urla contro questo "assopimento" della coscienza è necessario quanto il dolore fisico che indica un disturbo nelle ordinarie funzioni vitali.
Chi non si accorge del suo peccato è in una condizione molto peggiore di chi compie l'atto più infame, turpe che si possa immaginare, ma che è ancora in grado di riconoscerlo come tale......
La parabola del fariseo e del pubblicano (Luca, 18, 9 -14) è chiarissima a tal proposito: il fariseo non icona dell'ipocrisia, come spesso viene presentato, ma simbolo della coscienza erronea che non riconosce più il suo peccato.
Ragion per cui non si può identificare in nessun caso la certezza soggettiva del proprio comportamento morale con la coscienza.


Spero di aver fatto un po' di chiarezza.
Ciao a tutti


Emiliano

--------------------------------------------------------------------------


C'ero anche io alla parata omosessuale di sabato scorso. L'occhio incollato
al mirino di una telecamera, ho cercato di mettermi nei panni di un
cattolico benpensante per cogliere, nella esibizione dell'orgoglio gay, la
giustificazione allo scandalo che questo evento si dice abbia prodotto nelle
coscienze dei fedeli. Ho inquadrato e ripreso panciuti e un po' patetici
signori che si tenevano per mano e molte belle e prosperose ragazze che
lasciavano vedere molto meno di quelle graziedidio che chiunque può
apprezzare affacciandosi ad una qualsiasi piscina urbana se proprio non
vuole arrivare fino ad Ostia. Per non parlare della televisione, i cui spot
pubblicitari raggiungono spesso l'oscenità pura.
Di "diverso" rispetto alle normalità c'era un'aria festosa e allegra, una
leggerezza dei cuori che sfiorava l'innocenza. Il popolo gay sfilava sotto
il solleone ballando e cantando, ma era difficile perfino identificarlo fra
la massa degli spettatori. Perché? Perché erano uomini e donne come noi,
buoni e cattivi insieme, e insieme santi e peccatori. Non stupravano bambini
e non deridevano gli umili, nemmeno gemevano sotto la croce o mortificavano
la carne con cilici e speroni. Piuttosto, sembravano contenti di esserci e
di esistere. Direi che erano fin troppo normali, questi gay, se alla fine
parte del pubblico se ne è andata perché non succedeva niente di sconcio.
Giustamente un giornale americano ha chiosato la parata con
l'esclamativo "che noia!". Eppure, qualche ora dopo il Papa ha lanciato il
suo anatema per l'offesa che la gay pride avrebbe portato alla Chiesa, al
Giubileo ed alla sacralità della città di Roma. Lo capisco il Papa, perché
fa il suo mestiere e lui alla parata non c'era .Glie l'hanno raccontata
altri che nemmeno loro c'erano, e che al massimo l'hanno vista in tv . Hanno
visto le immagini che i giornalisti del video estraggono dall'insieme
per mettere a fuoco un paio di tette verniciate di porporina, un bacio fra
maschietti, un abbraccio fra ragazze, le mosse di qualche brasiliana
danzatrice di samba.
Di sporco nella parata omosex però ce ne era tanto, ed era negli occhi di
chi li giudicava col preconcetto del peccato senza nessuna concessione al
dubbio, non dico all'amore o alla compassione. Questo dà scandalo, questo è
l'insulto a Cristo ed al suo insegnamento. Per inciso, il grande tutore
vaticano della fede non a caso è un tedesco, si chiama Ratzinger. E' lo
stesso che, giorni fa, ha ribadito la condanna di scomunica per le coppie di
divorziati che si avvicinano alla comunione. Lo stesso da cui promana
l'omosessofobìa. In sintonia col suo cuore arido si è intonata una
variopinta nomenclatura politica cattolica, dal divorziando Casini al
chierico Buttiglione, per non parlare dell'indignazione espressa da
esponenti della destra che si vantano del loro culto della violenza e della
discriminazione. Per chiudere in forma di aneddoto, eccovi la radice della
parola "frocio" con cui a Roma si chiama il gay. Venne coniata dal popolino
nel Settecento per associazione con i nasi carnosi dalle narici
dilatate( in italiano "frogie") esibiti dai molti sacerdoti tedeschi
omosessuali che svernavano nella Città Eterna .


Gianni B. 

------------------------------------------------------------------------------

sinceramente mi sento disgustato da tutto quello che la chiesa sta facendo in questi ultimi giorni. ma che c'è x caso qualche problema a livello di costellazioni, di fenomeni elettromagnetici o extraterrestri?! 

cominciando dalle dichiarazioni fatte riguardanti la comunione che non deve essere assolutamente concessa ai divorziati (anche se c'è però la clausola che se non fai + sesso se ne può discutere)... e poi ci sono le parole "razziste" del papa riguardo al gay pride che infastidisce il santissimo giubileo ed i valori di tutti i cristiani! 

io dico che farebbero meglio a togliersi la trave dall'occhio e cancellare canale 5, italia 1 e rete 4 (salvando x-files!) dalla propria TV. 

altro che messa nel prato! qui ci vuole ben altro!!! queste parole mettono luce anche su altri fatti: ad esempio, che il papa se ne va in prigione a celebrare l messa e poi mi tira fuori certe parole sui divorziati e sui gay, a me fa venire in mente che: 

1) prima di tutto c'è ipocrisia in quello che fa 

2) si sente nel giusto e con "superiorità" va a fare il redentore nei luoghi del peccato 

non credo che questo sia il giusto comportamento. il santissimo giubileo non avrà ricevuto dei turisti in meno a causa del gay pride e non ci sarà stato 1 calo di fede a causa del gay pride... così come non ci sarà gente in + che è diventata cattolica xchè il papa se non va in 1 carcere a dire messa, o xchè dice che è giusto che i divorziati non devono essere comunicati. 

il punto è proprio che il bravo cattolico, in quanto bravo, si sente totalmente nel giusto e disserta come fanno certi politici. quella nei confronti dei gay è 1 ipocrisia incredibile, xchè il papa e la chiesa hanno contestato i gay indipendentemente dal gay pride a roma. 1 cardinale disse che il gay pride è fuori luogo a roma nell'anno del giubileo e sempre! 

ma giustamente 1 si infastidisce se c'è chi rompe l'anima a casa sua! non è mica la prima volta che c'è il gay pride al mondo ma il papa non si è mai indispettito come adesso! 

c'è forse bisogno di 1 nuovo papa? che magari l'anzianità stia 1 pò annebbiando la vista del vecchio papa? mio nonno anche è anziano ma io lo ritengo molto saggio, semplicemente xchè nonostante ne ha viste tante, è disposto ad aprire gli occhi e a rivedere le sue idee, ed è molto + difficile x 1 di 1 certa età che x 1 giovane! 
il punto è che io credo che anche 1 nuovo papa farebbe le stesse cose che fa quello che di adesso, semplicemente xchè 1 papa alla gaetano che fa la comunione ai divorziati e non ha pregiudizi sui gay non lo eleggerebbero mai! 
se io fossi papa mi farei 1 risata... 

joker ? birot
--------------------------------------------------------------------------

Da (Preti-on-line)

Quando il Papa ieri si è affacciato alla finestra che dà su Piazza S.
Pietro, era particolarmente teso.
Tutto ciò che ha detto sui gay e in relazione alla loro manifestazione era
prevedibile.

- Un capo di stato come lui ha tutto il diritto di lamentarsi se la controparte non rispetta i patti. E se Roma è riconosciuta come "Città Santa" con i relativi privilegi da una parte e i doveri dall'altra, eviti lo
Stato Italiano tutto ciò che offende, dissacra, mortifica, deturpa il sacro suolo!

- Il capo della Chiesa cattolica ha il dovere di ribadire, anche con toni forti, i principi morali, a proposito della omosessualità, principi condensati magistralmente nei paragrafi del Nuovo Catechismo.

- Il Pastore delle anime, però, deve comunque aprire le braccia per accogliere nell'amore il peccatore , senza farlo sentire per altro emarginato, umiliato...

E' questo dover "aprire le braccia" all'accoglienza che ha messo in crisi Sua Santità.

Lui sapeva ieri che tra quella folla plaudente in Piazza S. Pietro erano presenti anche degli omosessuali cattolici, gli stessi magari che il giorno prima avevano dimostrato per le strade della città, ma sull'elenco dei partecipanti alla benedizione dell'Angelus non comparivano e per questo non potevano essere nominati e amorevolmente additati.

Qualche volta i Papi si concedono la libertà di improvvisare e di riempire con fantasia le lacune dell'organizzazione!...
Ma non sempre, almeno per noi  cristiani mediocri, l'amore che si richiede per compiere atti
squisitamente cristiani, è tanto grande da far superare le paure.

Il Papa che dalla finestra guardava la folla, ieri era particolarmente triste anche perché qualche Monsignore di quelli che contano gli aveva sussurrato all'orecchio poco prima che nel mondo ci sono migliaia di sacerdoti omosessuali.

Da voci di corridoio sembra che in Vaticano sia stata istituita già una commissione per studiare il fenomeno.

Nei confronti dei gay atei, o di gay di altra estrazione culturale e ideologica, comunque non cattolica, è facile sparare a zero, salvando la faccia con la sottile distinzione tra "peccato e "peccatore"...
Ma, quando gli omosessuali sono dei nostri fratelli sacerdoti, le cose cambiano...
- Si cercherà in un primo momento di ridimensionare il fenomeno...
- Si dirà che, come gli altri confratelli eterosessuali, sono legati anche loro all'impegno della castità... Perciò non cambia nulla. Come ci possono essere delle scappatelle con donne, così ci possono essere scappatelle con maschietti...

Le difficoltà nascono allorché si tenterà di stabilire il perché di queste tendenze omosessuali ecclesiastiche.

La commissione degli esperti si chiederà:
- Sono tali i nostri fratelli in Cristo perché così madre natura li ha fatti e perciò non sono da condannare?
- O questi sporcaccioni di nostri confratelli in Cristo sono moralmente perversi per cui prima li eliminiamo e meglio è?
- Potrebbero essere, invece, questi nostri fratelli sempre in Cristo Gesù, vittime di condizionamenti che hanno agito negativamente sulla loro psiche negli anni della formazione...

Il Papa, secondo me, dopo aver benedetto le folle dalla finestra, rientrando ieri nei sacri palazzi, ha preso seriamente in esame questa terza possibilità.

Negare la donna ad un ragazzo che per vocazione vuole diventare sacerdote non è un fatto che si sopporta tanto facilmente ...
Perché poi tra i maschietti potrebbero nascere degli strani sentimenti... e un po' di tenerezza potrebbe non disturbare...
D'altra parte, mancando la possibilità di avere altrettanti scambi di dolcezze con ragazze, ci si costruisce necessariamente delle alternative, specie se la preghiera e le sublimazioni proposte dal confessore non hanno l'effetto sperato...

Ora il Papa sta in vacanza.
Scendeva dall'aereo… ed era molto stanco.
Come non mai mi è venuta voglia di pregare per lui...

La dimostrazione dei gay a Roma per lui è stata soprattutto una questione politica e di prestigio...
Ormai lo spettacolo è finito e il Giubileo ha ripreso il suo ritmo forse mai interrotto.

Ma il VERO problema per la Chiesa (e il Papa) resta….

E se la commissione di esperti in fenomeni di omosessualità ecclesiastica dovesse decretare che i principali motivi di deformazioni e perversioni sono da attribuirsi alle tensioni e alle situazioni che crea lo stesso benemerito istituto del celibato?

Il Gay Pride, almeno in questo caso, non sarebbe stato inutile, anzi, fin da ora, dato il nostro parlare, possiamo meritatamente riconoscerlo come "accadimento provvidenziale".

Don Gaetano
---------------------------------------------------------------------------------------

Desidero dire , a proposito del gay pride, che, per fortuna, la Chiesa vera è numericamente e
mentalmente distante da quella gerarchica, perché quel pizzico di fede, ricevuta in dono dai messaggi travolgenti di Cristo, rischierebbe altrimenti di dileguarsi; mi fa un po' rabbia il fatto che certe poco caritatevoli bordate pontificie(?), possano infiammare gli animi di coloro che credono di essere sempre nel giusto solo perché, apparentemente, obbediscono agli ordini ricevuti senza calarsi nel quotidiano e senza ascoltare il Prossimo, fino a volte, ad accendere qualche piccolo rogo, con conseguenti scuse tra qualche secolo. 

ARA
